
18SPE05A1805 ZALLCALL 12 22:28:25 05/17/98  

GLI SPETTACOLI Lunedì 18 maggio 1998l’Unità29
Il regista de «L’esorcista» si appresta ad allestire il «Wozzeck» di Berg che sarà diretto da Mehta a Firenze

Friedkin: «Il cinema?
È morto, passo alla lirica»

Allestito a Roma

S.Cecilia
«cattura»
il cacciatore
di Weber

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Tra guglie svettanti nella
notte, in una cupa città gotico-mo-
derna tedesca, un’immaginaria Li-
psia dalle architetture alla Piranesi,
sul palcoscenico del Comunale fio-
rentinosiprovaesiconsumalatrage-
dia di Wozzeck, soldato bistrattato
dagliufficialiedaicompaesani,tradi-
to dalla suadonnacheuccideràacol-
tellate per morire affogato. Sul podio
Zubin Mehta conduce cantanti e or-
chestrali lungo le inquietanti pagine
del Wozzeck dell’austriaco Alban
Berg, musica e libretto completati
nel 1922 partendo dal Woyzeck di
Büchner, dramma del 1836-37.
L’opera, dal 26 maggio all’8 giu-
gno al 610 Maggio musicale fioren-
tino, con scene di Francesco Zito,
ha per regista un autore che con
l’inquietudine, la paura e gli incu-
bi ha una discreta familiarità: Wil-
liam Friedkin. Vale a dire il regista
di film come The french connection
(Oscar nel ‘71), L’esorcista, Cruising
con Al Pacino nell’81, Vivere e mo-
rire a Los Angeles con Willem Defoe
nell’85. Friedkin, genitori ucraini,
nato a Chicago, casa a Beverly
Hills, debuttante nella lirica, ha
l’entusiasmo, e i timori, del neofi-
ta, la tranquilla informalità di un
nordamericano a suo agio in scar-
pe da ginnastica nel ristorante di
uno dei migliori hotel di Firenze.
Ma guarda con distacco, e scettici-
smo, all’industria del cinema oggi.

Wozzeck di Berg è un’opera rivo-
luzionaria: tra lampi di note e in
quindici scene narra dell’attenden-
te Wozzeck ossessionato da alluci-
nazioni, sfruttato come cavia per

esperimenti da un maligno dotto-
re, tradito per un tamburmaggiore
dalla sua Marie che ucciderà in un
bosco davanti allo stagno dove lui
stesso affogherà. Chiude il sipario
il figlioletto di lei su un cavallo a
dondolo.
Nel «Wozzeck» l’elemento della
paura ha un grosso peso. «L’esor-
cista» aveva scene capaci di terro-
rizzare. Le interessa tanto la pau-
ra?

«Credo che un film per il grande
pubblicodebbaavereunagrossacari-
caemotiva,devefartiri-
dere, o piangere, o im-
paurirti. E quella dell’e-
sorcista era una grande
storia, impauriva. Sul
perchémiattiri lapaura
non saprei dire, magari
dovrei chiederlo a uno
psichiatra. Comunque
al cinema mi piace sì
provare paura, ma an-
che commuovermi, o
ridere.Difattiamereifa-
re un musical se ne pro-
ducessero davvero an-
coranegliStatiUniti. In
un’operaètuttodiversoperò».
Perché ha detto di sì quando Me-
hta le ha proposto la regia del
Wozzeck?

«È un’opera difficile, ma potente:
lo sono sia la musica sia il libretto ba-
sato sul dramma di Büchner (e senza
il quale non avremmo avuto Brecht,
Beckett, Pinter). Wozzeck non ha
eguali: ci dice del mistero del fato
a cui tutti sottostiamo e parla di
noi uomini in mezzo ad altri uo-
mini. Vedo un Wozzeck dentro di
me, dentro ognuno di noi, e quan-

do avviene una rottura interiore si
compiono cose malvage. “Woz-
zeck” è un incubo, è il ritratto, an-
cora attuale, di una società e delle
sue vergogne».
Ieri l’altro una donna ha stermi-
nato una famiglia a Pavia, in Li-
guriaun uomo hauccisononsi sa
se quindici o diciassette persone.
Lefannopensareaqualcosa?

«Sì, sono persone che appartengo-
no al medesimo mondo di Wozzeck.
Tra l’altro Buchner scrisse il dramma
nel1836-37partendodaunavicenda

realmenteaccaduta,quelladelsolda-
to barbiere Woyzeck che a Lipsia nel
1821 aveva pugnalato la sua convi-
vente. Credo per la prima volta nella
storia criminale l’omicida fu esami-
nato per stabilire se era sano di men-
te.Per ilmedicoloera,segnandonela
condanna amorteeseguita nel 1824,
mentreunaltrodottore loritennein-
vecefolle».
Quale obiettivo ha con questo al-
lestimento? E in quale rapporto si
poneconMehta?

«Innanzi voglio tutto rispettare il

volere di Berg, il creatore, e in secon-
da battuta quello del direttore d’or-
chestra. A differenza del cinema, do-
veil registaguidatutto,sonoioalloro
servizio. Quindi escludo ogni astra-
zioneeadottoun’impostazione“rea-
listica”, chiarendo dovesono iperso-
naggi, le ore del giorno e della notte,
ambientando l’opera nel periodo in
cui fu composta, nella Germania de-
gli anniVenti, in unasocietàpost-in-
dustriale indecadenza.Forseèil lavo-
ro più complesso che abbia mai af-
frontato.Mamidivertomoltissimo».
Chenepensadelcinemadioggi?

«Il cinema è morto, non è più rile-
vantediquantononlosianogliham-
burgerdiMcDonald’s.Perchéhaper-
so la capacità di provocare, è parte
dell’establishment e lo scopo delle
grandi società americane o europeeè
venderequalcosa. E l’ordineèevitare
qualsiasi cosa che turbi o provochi
troppo. Perché lagentenon vuolees-
sere turbatadavvero,néspiazzata.Lo
dimostrano le reazioni sorprenden-
temente flebili alla bomba atomica
indiana: sonotempispenti, lagenteè
immune,viviamoinsocietàocciden-
tali democratiche ma apatiche. È tri-
ste. Alla fine degli anni ‘60 e nei ‘70
c’era la disponibilità a tentare qual-
siasi cosa, anchecongrossiprodutto-
ri di cinema, e noi ci credevamo, cer-
cavamoapproccidiversi».
EcomevedeilfestivaldiCannes?

«È un lungo cocktail party, è im-
portante per promuovere persone e
pellicole commerciali, non per l’arte
del cinema. Certo, passano molti
film buoni, ma è una passerella di ce-
lebrità».

Stefano Miliani

ROMA. Non scherzando e non ri-
dendo,èdaquarant’anni,ormai,che
Santa Cecilia «provvisoriamente»
utilizza per la sua attività l’Auditorio
di via della Conciliazione. Ma, entro
il secolo, non si potrà più dire che in
Italia nulla è più definitivo del prov-
visorio. Santa Cecilia, infatti, avrà la
nuova sede al Flaminio, e ad essa ha
già approntato le stagioni concerti-
stiche a cavallo tra il secondo e terzo
millennio.

La nuova sede è fornita di una
grande sala dotata di palcoscenico e,
per dare già un’idea di quel che potrà
realizzarsi nel nuovo spazio, Santa
Cecilia dà, inquesti giorni, unsegna-
le delle novità da presentare nel nuo-
voAuditorio.Tant’èche,conlacolla-
borazione di Daniele Abbado - figlio
di Claudio, ma padre autonomo di
invenzioni che fanno nascere il tea-
tro dal nulla - si è avuta, l’altra sera, la
prima dell’esecuzione, in forma se-
miscenica, del Freischütz di Weber.

Con un po‘ di teli di organza,
uno schermo calato giù sulla faccia
del coro e un’attrezzatura audiovi-
siva in grado di adombrare il ro-
mantico orrido della natura vitti-
ma di forze demòniche (è esplosa
nel soffitto dell’Auditorio una ter-
rificante tempesta di nuvole, piog-
gia, fulmini e tuoni), si è realizzato
alla grande, pur nella piccolezza
dei mezzi, la bella opera di Weber
che Daniele Abbado non avrebbe
realizzato in teatro. Lui ama far
sgorgare la vita dallo spettacolo
sulle rive deserte del Tevere, a Spo-
leto memorabilmente curò la re-
gia, cioè tutto il vivo discorso di
personaggi sordomuti, impegnati
nell’opera Dokumentation I di Hel-
mut Oehring.

Pensiamo, adesso, che il «semi-
scenico» possa essere il successo di
una nuova idea, di risolvere pro-
blemi connessi alla rappresenta-
zione di opere, anche presso gli
Enti lirici. Le soluzioni sono a tut-
to vantaggio della componente
musicale. I cantanti si sono mossi
su passaggi ricavati intorno all’or-
chestra che, sistemata sulla peda-
na, con leggii forniti ciascuno di
piccole luci, è stata spronata da
Muyng-Whun Chung, dalla ouver-
ture alla fine, con un fervore persi-
no eccessivo. Occorrerà evitare,
però, che le amplificazioni foniche
coinvolgano gli strumenti e le voci
(del coro e dei solisti: Petra Maria
Schnitzer, Yung Mi Kim, Peter Seif-
fert, Andrea Scheibner, Albert Do-
hmen e Matthias Hoelle) e magari
sostituire i catastrofici sopratitoli
in italiano con il racconto dei fatti,
affidato a un narratore. Si tratta
comunque di una iniziativa da va-
lorizzare e potenziare. Molte opere
che le complesse esigenze di palco-
scenico tengono lontane dal pub-
blico, potranno riprendere, in for-
ma semiscenica, il loro cammino.

Il pubblico ha molto applaudito
la novità che si replica stasera alle
20.30 e domani alle 19.30.

Erasmo Valente

Cannes
è un cocktail
party. Non è
fatta per
i film d’arte

A Firenze ottimi interpreti e bel successo per «Il conte Ory». Regia di Lorenzo Mariani.

L’inquieta castellana di Rossini
FIRENZE. Infila una perla dopo l’al-
tra questo Maggio fiorentino. Il si-
pario, calato sulle terribili imprese
di Lady Macbeth, si rialza alla Per-
gola sulle maliziose avventure del
Conte Ory. Non più lacrime. Col
luminoso gioiello rossiniano, im-
preziosito da una corona di in-
cantevoli voci, si conquista la
gioia del riso. Senza ombre, e sen-
za sguaiataggini: un mondo di se-
rena arguzia dove Rossini assicu-
ra che c’è rimedio a tutto. La vir-
tù, assediata, può scegliere sol-
tanto quando e a chi arrendersi.

Il dilemma della Contessa Adè-
le (con l’accento perché siamo in
Turenna attorno all’anno Mille) è
tutto qui. I cavalieri sono partiti
per la crociata e le dame si sono
votate alla castità. Per la nobile
signora la situazione è resa diffici-
le dalla tenerezza del paggio Iso-
lier e dalla pressante seduzione
del libertino Conte Ory. Costui
tenta ogni mezzo per entrare nel

suo castello: dapprima travestito
da santo eremita (e smascherato a
tempo), poi camuffato da pia pel-
legrina. Quando però nel buio
della notte, si intrufola nella
stanza della Contessa, si trova ad
abbracciare il paggio che, dal can-
to suo, conforta la bella. La situa-
zione, doppiamente ambigua, è
risolta dall’improvviso ritorno
dei crociati, confermando la vit-
toria dell’imberbe innamorato.

A raccontarla, la vicenda, gio-
cata tra equivoci e travestimenti,
sembra quella delle antiche farse.
Non è così: il Rossini che scrive il
Conte Ory s’è lasciato alle spalle
la buffoneria dell’Italiana in Alge-
ri, la risata corrosiva del Barbiere e
quella bonaria della Cenerentola.
Non le ha dimenticate ma, nel
1828 a Parigi (alla vigilia del Gu-
glielmo Tell) pensa che, dopo aver
fatto ridere gli altri, può ridere
del mondo e di se stesso. Il ro-
mantico eroismo delle crociate,

la vacillante virtù della Contessa,
le smanie del libertino diventano
pretesti per un gioco tanto irrive-
rente quanto lieve. Nel profluvio
di marcette militari, danze e pic-
canti melodie, tutto viene smaga-
to, compresi i «rossinismi»: il
temporale, il crescendo, i sontuo-
si concertati e le estasi sentimen-
tali. Qui le volatili essenze dell’o-
pera, seria e buffa, raccolte in uno
sfaccettato cristallo, esalano l’e-
stremo profumo.

I bigotti (musicali e morali) ri-
masero sconcertati. Oggi il pro-
blema è quello di recuperare l’im-
palpabile grazia senza gualcirla,
specialmente dove la squisitezza
rossiniana si manifesta nell’aureo
ricamo del canto, il Maggio rea-
lizza il miracolo con un trio di
protagonisti superlativi e una
adeguata corona di personaggi
(solo in apparenza) minori. Ri-
cordavamo, in anni recenti, l’af-
fascinante Contessa di Mariella

Devia: ora scopriamo in Annick
Massis una degna concorrente,
capace di prodigi stellari e indugi
sognanti, dolcissimoa nella soave
sensualità del personaggio. Al-
trettanto bravi i due pretendenti:
Juan Diego Florez, muovendosi
con incredibile disinvoltura in
una perigliosa tessitura tenorile,
disegna alla perfezione il volubile
ardore del libertino. Gareggia con
lui la spigliata freschezza di Laura
Polverelli nelle vesti maschili di
Isolier. Poi, tra confidenti e com-
plici, spiccano Giorgio Surjan,
Bruno De Simone, Federica
Proietti, Bernadette Lucarini, sul-
la trama dell’orchestra e del coro
tessuta con attenta cura da Ro-
berto Abbado.

Se lasciamo per ultimo lo spet-
tacolo è perché Rossini fa già tut-
to da sé. Dove lo segue, la regia di
Lorenzo Mariani, con le scene e i
costumi di Pasquale Grossi, rende
bene il clima gustoso della paro-

dia medioevale, giocando fra tor-
ri da favola e lettere ornate del-
l’alfabeto. Altrove le allusioni
sensuali si fanno più grevi: dove
Rossini sorride, Mariani sghi-
gnazza moltiplicando lucchetti e
chiavi per cinture di castità, tra-
sformando le castellane in odali-
sche al bagno e via dicendo. Poi
però si lascia scappare il geniale

trio della seduzione notturna,
inondato di luce e senza neppure
un divanetto per gli approcci
amorosi. I piccoli e grandi errori
non disturbano comunque il di-
vertimento: grandissimo, come
prova il caldo successo della bella
serata.

Rubens Tedeschi

Il regista William Friedkin

TV Da oggi il nuovo programma della giornalista del Corsera

Latella come «Salomone» su Raitre
Al centro della trasmissione i temi della giustizia civile. Nella prima puntata il caso Tortora e la privacy.
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I tre Beatles
di nuovo
insieme

L’altra giustizia arriva in tv. Da
stasera alle 20.30 sui Raitre, e per
altre sette puntate, Maria Latella,
giornalista del Corriere della Sera
già «prestata» alla televisione per
la fortunata striscia «Dalle 20 alle
20», condurrà gli spettatori di Salo-
mone - questo il nome del pro-
gramma - alla scoperta della giusti-
zia civile. Quella che si esercita
ogni giorno nelle aule di tribunale
per dirimere cause di lavoro o di
fallimenti, liti tra debitori e credi-
tori o tra mogli e mariti. Oltre ad
affrontare casi tipici da codice civi-
le, da studio si risponderà anche
alle domande in diretta del pubbli-
co.
«Salomone» è un nome cheevoca
unagiustiziabiblica,ferrea.

«Al contrario. Fin da bambini ci ri-
cordiamo di Salomone come di un
personaggiobuono,unreautorevole
esaggio,nonungiudiceterribile».
In questi anni la giustizia in tv ha
fatto spettacolo, con i fatti di san-
gue o i processi di Tangentopoli.
In cosa sarà diverso il suo pro-

gramma?
Noi ci occuperemo

dell’altra giustizia, non
quella della Bicamerale
di D’Alema e Berlusco-
ni, ma quella dei pro-
blemi di tutti i giorni
che i cittadini si trova-
no ad affrontare.Certo,
anche nel caso della
giustizia civile ci posso-
no essere ferite profon-
dissime. Stasera comin-
ceremo con la questio-
ne della tutela della pri-
vacy, del buon nome: e
nonè uncaso,vistoche
oggi è l’anniversario
dellamortediEnzoTor-
tora, scomparso 10 an-
ni fa. Invece, non parleremo dei casi
di demolizione delle reputazione dei
politici e degli imprenditori coinvol-
ti nei processi di Tangentopoli, an-
cheperchéèuntemaancoraaperto».
Tra gli ospiti della prima puntata
c’è anche il garante della privacy
Stefano Rodotà. Sulla questione

della riservatezza negli ultimi
tempi c’è stato uno scontro tra la
stampa e il presidente dell’autho-
rity. Lei è una giornalista: cosa
chiederàaRodotà?

«Come si dice a Milano, cerchere-
mo di “inzigarlo», di punzecchiarlo
sugli indirizzi della nuova legge e sui

limiti per la nostra professione, per
farci spiegare come dobbiamo com-
portarcinoigiornalisti».
Ci sarà spazio anche per argo-
mentipiùleggeri,comel’«onore»
dellaJuventusmessoindiscussio-
neinquestocampionato.

Sì, avremo al telefono il direttore
del Messaggero Pietro Calabrese, che
per aver lanciato sospetti sull’opera-
toincampodellaVecchiaSignorasiè
vistopresentareunarichiestadirisar-
cimento danni per 10 miliardi. E in
studioci sarà anche l’avvocatoChiu-
sano,presidentedellaJuventus».
Tenterete una «conciliazione in
diretta»traleparti?

«No, sinceramente non credo che
saràpossibile».
«Salomone» debutta in prima se-
rata, di lunedì classica serata da
film.L’impegnononlaspaventa?

«Be’, un po‘ di timore c’è, perché la
trasmissione è lunga, dura un’ora e
40 minuti. Spero che il pubblico non
siannoi».

M.D.G.

Gli ex-Beatles Paul
McCartney, George
Harrison e Ringo Star si sono
riuniti per incidere una
canzone che farà parte del
prossimo disco di Ringo,
«Vertical Man». Lo ha
annunciato ieri il
settimanale inglese «News
of the World», indicando
che all’incisione
parteciperanno anche Steve
Taylor degli Aerosmith e la
star dell’heavy metal Ozzy
Ousborne. Nel disco, che
dovrebbe uscire il mese
prossimo negli Usa, c’è una
versione di «Love Me Do»,
l’unica canzone dei Beatles
ad aver tenuto la testa delle
classifiche nella quale Ringo
non suonava la batteria. Ma
non ancora è chiaro se Paul
e George accompagnino
l’ex-partner proprio in
questa canzone.

La giornalista Maria Latella


